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Carlo Brambilla

MILANO «Un calcio alla democra-
zia», «il referendum fantasma»,
«una vergogna». Una delegazione
di esponenti del centrosinistra e del
comitato promotore della consulta-
zione «aria pulita» ha protestato dal
prefetto, denunciando l’assoluta ir-
regolarità della consultazione man-
data in onda ieri dall’amministrazio-
ne comunale. Denuncia inviata an-
che al ministro degli Interni e al
Presidente della Repubblica, Ciam-
pi. Comunque la giornata della ver-
gogna si è conclusa senza il raggiun-
gimento del quorum (il 30 per cen-
to del milione e cento elettori aven-
ti diritto). Solo il 2 per cento si è
recato alle urne, aperte nella più as-
soluta clandestinità, dopo che il Tar
aveva dato il via libera appena 24
ore prima della consultazione.

Il sindaco Gabriele Albertini, ac-
cusato dal centrosinistra di essere il
maggior responsabile di questo «ve-
ro e proprio calcio all’abc della de-
mocrazia», si è limitato a citare il
costituzionalista Vincenzo Caianel-
lo: «Lo ringrazio perchè ha ben spie-
gato sulla stampa (Corriere della Se-
ra, ndr) che il Comune non ha alcu-
na responsabilità nel caos creatosi
intorno al referendum milanese
contro il traffico». Stop, fine delle
trasmissioni.

Insomma tutta colpa del Tar
lombardo, il cui presidente aveva
accolto il ricorso contrario alla data
del 30 giugno, bloccando tutte le
operazioni di voto, ricorso poi re-
spinto dalla camera di consiglio alla
vigilia dell’appuntamento già fissa-
to e comunque contestato dai pro-
motori della consultazione popola-
re. Nonostante il breve lasso di tem-
po concesso, la macchina comunale
è riuscita a partire. L’avvio è stato
inevitabilmente caotico, da vera far-
sa: seggi che hanno aperto dopo le
11 di mattina, presidenti irreperibi-
li, un presidente per 4 seggi, elettori
rispediti a casa per mancanza di
elenchi e via raccontando. Milano
ricorderà a lungo questa giornata.
Non solo: ma nessun avviso di voto
era stato spedito ai cittadini. In sera-
ta l’assessore ai servizi civici, di For-
za Italia, Giancarlo Martella, «ha
chiesto scusa ai milanesi». Peccato
che il vicesindaco, Riccardo De Co-
rato, di An, aveva appena finito di
dichiarare che «non c’erano stati
problemi».

Come accennato, dal centrosini-
stra e dal comitato promotore un
coro di proteste. Cinquecento per-

sone hanno manifestato in mattina-
ta davanti alla Prefettura di Milano
contro la «farsa» del referendum
fantasma. La manifestazione, orga-
nizzata dai Verdi e alla quale ha ade-
rito il centro sinistra milanese, ha
portato una bara che simboleggiava
la «morte della democrazia» da piaz-
za San Babila fino davanti alla Pre-
fettura. Una delegazione, poi, è sali-
ta dal prefetto. Carlo Monguzzi, dei
Verdi, ha invitato tutti i manifestan-
ti ha segnalare tutte le irregolarità
che si stanno verificando ai seggi.
Federico Ottolenghi, segretario pro-
vinciale dei Ds, ha sottolineato che
ora si stanno «raccogliendo gli ele-
menti per capire se il voto può esse-
re valido o no. È chiaro che dal
punto di vista politico, è un voto
che non ha senso. Ora occorre tene-
re alta l'attenzione sui temi del traffi-
co e dell'inquinamento atmosferi-
co». Ottolenghi ha poi aggiunto che

Albertini ha «affossato questo refe-
rendum, però non è una sua vitto-
ria. Questa è la sconfitta della demo-
crazia in questa città». Anche San-
dro Antoniazzi, leader del centrosi-
nistra a Milano, ha attaccato il sin-
daco dichiarando il «suo declino»:
«La sua discesa è irreversibile. L'opi-
nione pubblica l'ha abbandonato.
Un uomo solo che è sempre più
solo. Questa è una pagina bruttissi-
ma per la democrazia e per Milano.
Albertini getta nel discredito la città
di Milano».

La polemica politica infuria. Al-
bertini è il bersaglio dell’opposizio-
ne: «Lui è il responsabile, incarna
un’idea autoritaria della democra-
zia». La critica è sacrosanta. Tutta-
via questa storia del referendum
aria pulita è più complessa di come
appare, più complessa dello stesso
caos finale. L’insulto alla democra-
zia c’è stato, il disperzzo per le nor-

mali regole è stato acclarato. La stra-
da del buon senso politico non è
mai stata seguita. Eppure bastava
poco, soprattutto dopo i pasticci ag-
giuntivi del Tar. Albertini ha avuto
buon gioco: il referendum è stato
fatto il 30 giugno, la data provocato-
ria fissata dalla Giunta, proprio per
evitare di raggiungere il quorum.
Certo l’ostinato sindaco avrebbe po-
tuto sospendere le operazioni di vo-
to, ma questo non fa parte del suo
modo di intendere il confronto poli-
tico e la pluralità degli interessi citta-
dini. L’immagine di Milano è stata
fatta a pezzi. Ma anche la ricerca
della ragione politica per via giudi-
ziaria non ha dato i risultati sperati.
Nando dalla Chiesa ora dice basta:
«Facciamo battaglia contro Alberti-
ni. Stop ai cavilli giuridici». Ora si
deve recuperare sul vero oggetto del
contendere: la politica di Albertini
sul traffico è stata un fallimento.

‘‘‘‘
MILANO Nando Dalla Chiesa, consi-
gliere comunale del centrosinistra,
fatica a trovare parole e aggettivi
appropriati per definire la vergogna
del referendum fantasma, consuma-
tasi ieri a Milano: «Una farsa, una
truffa...»

Allora Dalla Chiesa qual è il
primo giudizio a caldo?
«Una vergogna. Milano ricorde-

rà a lungo questa giornata. Senza
enfasi: è stato calpestato l’abc della
democrazia. Una farsa peggiore del-
le consultazioni autogestite nei gaze-
bo di Bossi. Là c’era addirittura più
informazione».

Di chi la colpa? Anche il Tar
ha incrementato il pastic-
cio...Sono stati annunciati ri-
corsi.
«Io credo che adesso la questio-

ne debba spostarsi dal versante giu-
diziario a quello politico. Inutile infi-
larsi nel ginepraio dei cavilli, dei
tempi tecnici della magistratura.
Non vogliamo certo aiutare il sinda-
co Albertini a sottrarsi alle sue re-
sponsabilità. Si tratta di un caso poli-
tico clamoroso e il sindaco è il mag-
gior responsabile di questa vergo-
gna. Ora diventa una battaglia politi-
ca e di questo abbiamo già informa-
to il prefetto, il ministro degli Intre-
ni e il Presidente della Repubblica

Ciampi. Deve essere chiaro che an-
che se si parla di un referendum
comunale, il voto è un diritto che va
tutelato sempre. Qui abbiamo un
sindaco che ritiene invece che tale
diritto possa essere aggredito e inva-
lidato. Qualcuno dovrà pur fargli ca-
pire come funziona la democrazia.
Insomma ci sono dei limiti coi quali
si deve scontrare anche l’autorità di
un sindaco eletto direttamente dai
cittadini».

Non è una novità che Alberti-
ni mal tolleri le contestazioni
al suo operato. Fino al punto
di farsi beffe di una consulta-
zione popolare. Che farete?
«Battaglia politica. Per far capi-

re che un’amministrazione comuna-
le è diversa da un’azienda. La sua
visione, e gliel’ho già detto pubblica-
mente, è quella della dittatura della
maggioranza, uno dei rischi gravi
della democrazia. Ebbene Albertini
incarna questo modello. Il caso del
referendum è l’esempio perfetto: pri-
ma contesta la raccolta delle firme
con la manfrina dei tre saggi, poi fa
di tutto per impedire il raggiungi-
mento del quorum fissando la data
demenziale del 30 giugno, poi tiene
in vita un referendum fantasma sen-
za la minima informazione ai cittadi-
ni. Un’escalation intollerabile. Mi
chiedo quando mai sia capitata una
cosa simile nella storia della demo-

crazia italiana. Comunque è vero:
tutto ciò che è al di fuori di un suo
comando per Albertini è un’indebi-
ta intrusione...».

Come questo referendum,
che in qualche modo metteva
sotto accusa la sua gestione
del traffico...
«Esattamente. Ma la sua esisten-

za non può prescindere dall’esisten-
za del consiglio comunale. C’è uno
statuto che prevede questo tipo di
consultazioni e lui ci si deve attene-
re. Gli piaccia o non gli piaccia. Ora
sento che sta progettando la propo-
sta di modificare lo statuto per innal-
zare il numero delle firme necessa-
rie ad avviare una consultazione re-

ferendaria. Girano percentuali incre-
dibili, paragonabili sul piano nazio-
nale 5 milioni di firme. Questa è la
sua idea di democrazia. Nemmeno
Berlusconi sembra arrivare a tan-
to...».

Prego?
«Voglio significare che il caso Al-

bertini va studiato attentamente,
per lui tutto ciò che è controllo, op-
posizione, richiesta di presentare
una domanda che lui non ha con-
templato, è indebita intrusione e co-
me tale va trattata. Basti pensare che
lui se n’è stato tranquillamente al
mare fino alla vigilia del voto, men-
tre a Milano si stava consumando
una vergogna. Lui sta in vacanza
mentre in città si gioca una partita
di partecipazione dei cittadini al vo-
to. Una incredibile insensibilità».

È vero che fra centrosinistra e
comitato promotore c’è diver-
genza d’opinioni?
«Non precisamente. Alla do-

manda, adesso che facciamo?, il cen-
trosinistra ha indicato la via politi-
ca. Anche perchè la sentenza vera
del Tar ci sarà fra sei mesi. Magari
dirà che che questa consultazione è
nulla... Ma noi non possiamo resta-
re appesi alle attese della magistratu-
ra».

c.b.

ROMA Su devolution e referen-
dum sul federalismo, botta e ri-
sposta tra Fini e Francesco Spero-
ni, capo di gabinetto di Umber-
to Bossi. Speroni avrebbe preferi-
to che «nel primo pacchetto di
provvedimenti del governo ci
fosse stata anche la devoluzio-
ne», un’ assenza, dice, che «per-
sonalmente mi ha dato fastidio».
Intervistato dalla Padania, l'espo-
nente della Lega Nord a proposi-
to del referendum sull'attuazio-
ne della riforma federalista pro-
mossa dall'Ulivo dice: «I referen-
dum vengono disciplinati da
una legge ordinaria, se non ri-
spettassimo i tempi faremmo sì
una violazione, ma eventualmen-
te sarebbe una violazione di leg-
ge, non costituzionale. E, comun-
que, le leggi si possono modifica-
re nel rispetto della costituzio-
ne». Speroni osserva che in tema
di devoluzione al ministero per
le Riforme si è «sempre aperti al
dialogo, pronti a discutere con
tutti. Se coloro che ammettono
che questa riforma può essere
migliorata accettano un dialogo,
bene; se il dialogo sarà impossibi-
le la strada c'è: ce l'hanno inse-
gnata loro».
Il braccio destro del «senatur»
ritiene che sul federalismo, «un
argomento così importante» all'
interno della Cdl «ci possano es-
sere posizioni differenziate». Tut-
tavia osserva che un fatto è cer-
to: «È stato preso un impegno
preciso con gli elettori: fare il fe-
deralismo», a partire da tre pun-
ti: «sicurezza locale, sanità e istru-
zione, che fanno parte del pro-
gramma di governo. Su altri pun-
ti - conclude Speroni - è chiaro
che si aprirà un dibattito. Del
resto nel mondo non c'è un mo-
dello unico di federalismo».
˘ Fini ha esordito riconoscendo
al governo Amato una «sensibili-
tà istituzionale» per aver di fatto
consentito uno slittamento a do-
po l'estate della consultazione re-
ferendaria per dar modo a tutti i
soggetti aventi diritto di poter
raccogliere le firme necessarie.
Ha però osservato che in questo
modo, il governo ha compiuto
un primo «aggiramento» della
legge, in una materia, peraltro,
«molto complessa».
Il vicepremier ha poi ricordato
che il governo «farà di tutto affin-
ché gli adempimenti referendari
non fermino il processo di rifor-
ma». Per Fini Speroni non ha
«mai posto in dubbio il diritto
del corpo elettorale a pronun-
ciarsi». Ci sono però, ha detto
ancora Fini, delle «questioni da
valutare». «Ed è appunto quello
che il governo sta facendo».

C’è uno
statuto che
prevede le
consultazioni
Ci si deve
attenere

Lo sfogo del consigliere comunale dell’opposizione: ora diventa una battaglia politica, il voto è un diritto che va tutelato sempre

Dalla Chiesa: «Una vergogna, peggio dei gazebo di Bossi»
Al sindaco
Albertini
bisogna far
capire come
funziona
la democrazia

A Milano referendum farsa
Quesito sul traffico, urne deserte. Denuncia del centrosinistra al Viminale e a Ciampi

Corso Buenos Aires a Milano. Sotto, Nando Dalla Chiesa

La Lega: «Delusi
sulla devolution»
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